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L’Italia è un paese ad elevata
“sismicità”, caratterizzato da aree nelle
quali i terremoti avvengono spesso ma
sono di bassa energia (ad esempio:
Colli Albani a Sud di Roma, area
vesuviana, area etnea), altre, invece,
dove i terremoti avvengono più
raramente ma sono di elevata energia
(ad esempio appennino calabro e
Sicilia orientale).
Considerando i terremoti fino al VI
grado della scala Mercalli, che
producono cioè solo danni lievi, a
parte la Sardegna, tutto il territorio
nazionale è stato almeno una volta
interessato da una scossa di questa
intensità.
Se consideriamo eventi di intensità
superiore, la Provincia di Venezia, nel
recente passato, non ne è mai stata
interessata.
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Se è capace di assorbirla con le dissipazioni della fase elastica la struttura oscilla
senza subire danni. Se ciò non basta, deve mobilitare anche le deformazioni

anelastiche della fase plastica e si danneggia. Se questi meccanismi sono
sufficienti la struttura non crolla e, se l'intervento risulterà economicamente
conveniente, potrà essere riparata.

Proprio per queste ragioni, una delle proprietà fondamentali che regola il
comportamento dei materiali e delle strutture sottoposti ad una azione ciclica,
quali sono le oscillazioni indotte dal terremoto, è la duttilità. La duttilità
rappresenta la capacità di alcuni materiali di rompersi soltanto dopo che ha avuto
luogo una considerevole deformazione anelastica; una deformazione è anelastica
quando il materiale non è più in grado di ritornare alla sua forma originale dopo
essere stato distorto.
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Questa distorsione dissipa l’energia trasmessa dal sisma all’edificio. Questa è la
ragione per cui è molto più difficile rompere una forchette di metallo piegandolo
avanti e indietro piuttosto che una forchetta di plastica. La forchetta di metallo
rimarrà intatta dopo molti cicli, mentre la forchetta di plastica si romperà
all’improvviso.
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DISSIPAZIONE DI ENERGIA 
TRAMITE I CICLI ISTERETICI
INDOTTI DALLE FORZE 
CICLICHE DURANTE IL SISMA

Riuscire a dissipare 
l’energia del sisma 
prima del collasso
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Un discorso a parte deve essere riservato agli edifici in muratura; questi,
specialmente nei centri storici, sono stati realizzati nel corso dei secoli solamente
sulla base delle regole del buon costruire delle maestranze dell’epoca, per cui ci si
trova molto spesso a dover affrontare situazioni edificatorie particolarmente
delicate che presentano un ulteriore maggiore fragilità nel caso di mancata
manutenzione da lunghi anni o di pesanti trasformazioni, magari realizzate con
scarsa cura.

Infatti, alcune problematiche ricorrenti sono legate alla storia che questi edifici
hanno avuto nel corso del tempo. Molti, infatti, hanno subito trasformazioni

successive quali il rimaneggiamento dovuto al cambio delle destinazioni d’uso, la
variazione dei carichi verticali (legata ad incauti interventi di ristrutturazione o
sopraelevazione), l’indebolimento delle strutture portanti (causato o dalla
realizzazione di nuove aperture o dall’ingrandimento di quelle esistenti),
l’ampliamento per fasi successive (molto spesso edifici attigui sono stati realizzati
“appoggiando” le strutture verticali del più recente alle strutture verticali del pre-
esistente).
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Meccanismi di I modo: generati da azioni ortogonali sui paramenti murari,
conducono ad un crollo per ribaltamento delle pareti. Essi coinvolgono singole
porzioni del fabbricato e penalizzano le parti strutturali più vulnerabili. Per gli
edifici esistenti più datati questi sono i meccanismi più facilmente attivabili in caso
di evento sismico; per gli edifici di recente realizzazione, invece, le moderne
tecniche progettuali e costruttive, se ben applicate, ne impediscono l’innesco.
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Meccanismi di II modo: generati da azioni complanari alle pareti, conducono ad un
crollo per rottura dei materiali di cui sono composti gli elementi strutturali. Essi sono
più complessi dei precedenti poiché non coinvolgono singole parti dell’edificio ma
chiamano l’intero fabbricato a resistere globalmente grazie ad un comportamento
che viene definito “scatolare”.
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In ogni caso deve essere osservato che molti edifici in muratura, pur presentando
sovente diverse criticità, hanno potuto, in molti casi, resistere adeguatamente agli
eventi sismici; a tal proposito si potrebbe citare la celebre frase dell’ingegnere
aeronautico russo Igor Ivanovič Sikorskij: “… recenti studi di aerodinamica hanno

dimostrato che il calabrone non può volare a causa del rapporto fra la sua

superficie alare e la sua massa corporea. Ma il calabrone non lo sa e continua a

volare …”.
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Legge 2 febbraio 1974, n. 64 “Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni

per le zone sismiche”

Pertanto trova piena applicazione la Legge 2 febbraio 1974, n. 64 e, in particolare, l’art. 17
che stabilisce che “… chiunque intenda procedere a costruzioni, riparazioni e

sopraelevazioni, è tenuto a darne preavviso scritto … al sindaco ed all'ufficio tecnico

della regione o all'ufficio del genio civile secondo le competenze vigenti, indicando il

proprio domicilio, il nome e la residenza del progettista, del direttore dei lavori e

dell'appaltatore. Alla domanda deve essere unito il progetto, in doppio esemplare e

debitamente firmato da un ingegnere, architetto, geometra o perito edile iscritto

nell'albo, nei limiti delle rispettive competenze, nonché dal direttore dei lavori.

DM 14-01-08

PREMESSA:
Le presenti Norme tecniche per le costruzioni sono emesse ai sensi delle leggi 5 novembre 
1971, n. 1086, e 2 febbraio 1974, n. 64, così come riunite nel Testo Unico per l’Edilizia di 
cui al DPR 6 giugno 2001, n. 380, e dell’art. 5 del DL 28 maggio 2004, n. 136, convertito in 
legge, con modificazioni, dall’art. 1 della legge 27 luglio 2004, n. 186 e ss. mm. ii.. 
Esse raccolgono in un unico organico testo le norme prima distribuite in diversi decreti 
ministeriali.



Il progetto deve essere esauriente per planimetria, piante, prospetti e sezioni ed

accompagnato da una relazione tecnica, dal fascicolo dei calcoli delle strutture portanti,

sia in fondazione che in elevazione, e dai disegni dei particolari esecutivi delle

strutture. Al progetto deve inoltre essere allegata una relazione sulla fondazione, nella

quale dovranno illustrarsi i criteri adottati nella scelta del tipo di fondazione, le ipotesi

assunte, i calcoli svolti nei riguardi del complesso terreno-opera di fondazione…”.

L’art. 19 della medesima Legge stabilisce inoltre che “… in ogni comune deve essere

tenuto un registro delle denunzie dei lavori di cui al precedente articolo 17. Il registro deve

essere esibito, costantemente aggiornato, a semplice richiesta, ai funzionari, ufficiali ed

agenti …”.

Questa impostazione normativa trova piena conferma nell’art. 93 del D.P.R. 380/01.

Il D.M. 14-01-08, inoltre, precisa che le opere di cui sopra non possono essere poste in 
esercizio prima dell’effettuazione del collaudo statico.

L 64-74, Sorveglianza va fatta da enti pubblici  – art. 39 obblighi e sanzioni



E’ parere dell’Ordine degli Ingegneri di Venezia che i progetti strutturali di tutte le opere la
cui sicurezza possa comunque interessare la pubblica incolumità devono essere depositati
presso i competenti Uffici della Pubblica Amministrazione sia che esse siano realizzate con
materiali regolamentati dal DPR 380/01, dalle Leggi n. 1086/71 e n. 64/74 sia con materiali
diversi.

Per le costruzioni realizzate con altri materiali (muratura, legno, materiali innovativi non
tradizionali) si deve anzitutto considerare che con la riclassificazione del territorio nazionale
tutta l’Italia è stata dichiarata sismica, quindi qualsiasi materiale da costruzione che interessi
la sicurezza delle persone è oggetto di applicazione al DM 14-01-08.



DM 14-01-08

Premessa:

Le presenti Norme tecniche per le costruzioni definiscono i principi per il progetto,
l’esecuzione e il collaudo delle costruzioni, nei riguardi delle prestazioni loro richieste in
termini di requisiti essenziali di resistenza meccanica e stabilità, anche in caso di incendio, e
di durabilità.

Esse forniscono quindi i criteri generali di sicurezza, precisano le azioni che devono essere
utilizzate nel progetto, definiscono le caratteristiche dei materiali e dei prodotti e, più in
generale, trattano gli aspetti attinenti alla sicurezza strutturale delle opere.

Circa le indicazioni applicative per l’ottenimento delle prescritte prestazioni, per quanto non
espressamente specificato nel presente documento, ci si può riferire a normative di
comprovata validità e ad altri documenti tecnici elencati nel Cap. 12.

In particolare.

quelle fornite dagli Eurocodici con le relative Appendici Nazionali costituiscono indicazioni di
comprovata validità e forniscono il sistematico supporto applicativo delle presenti norme.



2.1. PRINCIPI FONDAMENTALI

Le opere e le componenti strutturali devono essere progettate, eseguite, collaudate e 
soggette a manutenzione in modo tale da consentirne la prevista utilizzazione, in forma 
economicamente sostenibile e con il livello di sicurezza previsto dalle presenti norme.

2.4 VITA NOMINALE EDIFICI PER OPERE



8.0 EDIFICI ESISTENTI
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COLLAUDO STATICO   CAPITOLO 9
§9 NTC 08

Ruolo e responsabilità del D.L. delle opere struttu rali DM 14 Gennaio 2008, 
ing. Francesco Rossitto

9.1 PRESCRIZIONI GENERALI

Il collaudo statico riguarda il giudizio sul comportamento e le prestazioni delle parti
dell’opera che svolgono funzione portante.
Il collaudo statico, tranne casi particolari, va eseguito in corso d’opera quando vengono
posti in opera elementi strutturali non più ispezionabili, controllabili e collaudabili a seguito
del proseguire della costruzione.
Le opere non possono essere poste in esercizio prima dell’effettuazione del collaudo statico.
Il collaudo statico di tutte le opere di ingegneria civile regolamentate dalle presenti norme
tecniche, deve comprendere i seguenti adempimenti:
a) controllo di quanto prescritto per le opere eseguite sia con materiali regolamentati dal
DPR 6.6.2001 n. 380, leggi n. 1086/71 e n. 64/74 sia con materiali diversi;
b) ispezione dell’opera nelle varie fasi costruttive degli elementi strutturali ove il
collaudatore sia nominato in corso d’opera, e dell’opera nel suo complesso, con particolare
riguardo alle parti strutturali più importanti.

L’ispezione dell’opera verrà eseguita alla presenza del Direttore dei lavori e del Costruttore,
confrontando in contraddittorio il progetto depositato in cantiere con il costruito.
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COLLAUDO STATICO   CAPITOLO 9
§9 NTC 08

Ruolo e responsabilità del D.L. delle opere struttu rali DM 14 Gennaio 2008, 
ing. Francesco Rossitto

Il Collaudatore controllerà altresì che siano state messe in atto le prescrizioni progettuali e
siano stati eseguiti i controlli sperimentali.
Quando la costruzione è eseguita in procedura di garanzia di qualità, il Collaudatore deve
prendere conoscenza dei contenuti dei documenti di controllo qualità e del registro delle
non-conformità.

c) esame dei certificati delle prove sui materiali, articolato:
- nell’accertamento del numero dei prelievi effettuati e della sua conformità alle
prescrizioni contenute al Cap. 11 delle presenti norme tecniche;
- nel controllo che i risultati ottenuti delle prove siano compatibili con i criteri di
accettazione fissati nel citato Cap. 11 ;
d) esame dei certificati di cui ai controlli in stabilimento e nel ciclo produttivo, previsti al
Cap. 11;
e) controllo dei verbali e dei risultati delle eventuali prove di carico fatte eseguire dal
direttore dei lavori.
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COLLAUDO STATICO   CAPITOLO 9
§9 NTC 08

Ruolo e responsabilità del D.L. delle opere struttu rali DM 14 Gennaio 2008, 
ing. Francesco Rossitto

Il Collaudatore, nell’ambito delle sue responsabilità, dovrà inoltre:

f) esaminare il progetto dell’opera, l’impostazione generale, della progettazione nei suoi
aspetti strutturale e geotecnico, gli schemi di calcolo e le azioni considerate;
g) esaminare le indagini eseguite nelle fasi di progettazione e costruzione come prescritte
nelle presenti norme;
h) esaminare la relazione a strutture ultimate del Direttore dei lavori, ove richiesta;

Infine, nell’ambito della propria discrezionalità, il Collaudatore potrà richiedere:
i) di effettuare tutti quegli accertamenti, studi, indagini, sperimentazioni e ricerche utili per
formarsi il convincimento della sicurezza, della durabilità e della collaudabilità dell’opera,
quali in particolare:
- prove di carico;
- prove sui materiali messi in opera, anche mediante metodi non distruttivi;
- monitoraggio programmato di grandezze significative del comportamento dell’opera da
proseguire, eventualmente, anche dopo il collaudo della stessa.
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COLLAUDO STATICO   CAPITOLO 9
§90 NTC 08

Ruolo e responsabilità del D.L. delle opere struttu rali DM 14 Gennaio 2008, 
ing. Francesco Rossitto

9.2 PROVE DI CARICO

Le prove di carico, ove ritenute necessarie dal Collaudatore, dovranno identificare la
corrispondenza del comportamento teorico e quello sperimentale. I materiali degli
elementi sottoposti a collaudo devono aver raggiunto le resistenze previste per il loro
funzionamento finale in esercizio.

Il programma delle prove, stabilito dal Collaudatore, con l’indicazione delle procedure di
carico e delle prestazioni attese deve essere sottoposto al Direttore dei lavori per
l’attuazione e reso noto al Progettista e al Costruttore.

Le prove di carico si devono svolgere con le modalità indicate dal Collaudatore che se ne
assume la piena responsabilità, mentre, per quanto riguarda la loro materiale attuazione, è
responsabile il Direttore dei lavori.

Nel collaudo statico si terrà conto di quanto indicato nel Cap.4 per i vari materiali, inoltre
per i ponti di quanto prescritto al § 5.1 per i ponti stradali e al § 5.2 per quelli ferroviari
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COLLAUDO STATICO   CAPITOLO 9
§9 NTC 08

Ruolo e responsabilità del D.L. delle opere struttu rali DM 14 Gennaio 2008, 
ing. Francesco Rossitto

Le prove di carico sono prove di comportamento delle opere sotto le azioni di esercizio.

Queste devono essere, in generale, tali da indurre le sollecitazioni massime di esercizio per
combinazioni caratteristiche (rare). In relazione al tipo della struttura ed alla natura dei
carichi le prove possono essere convenientemente protratte nel tempo, ovvero ripetute su
più cicli.
Il giudizio sull’esito della prova è responsabilità del Collaudatore.
L’esito della prova va valutato sulla base dei seguenti elementi:
- le deformazioni si accrescano all’incirca proporzionalmente ai carichi;
- nel corso della prova non si siano prodotte fratture, fessurazioni, deformazioni o dissesti
che compromettono la sicurezza o la conservazione dell’opera;
- la deformazione residua dopo la prima applicazione del carico massimo non superi una
quota parte di quella totale commisurata ai prevedibili assestamenti iniziali di tipo
anelastico della struttura oggetto della prova. Nel caso invece che tale limite venga
superato, prove di carico successive devono indicare che la struttura tenda ad un
comportamento elastico.
- la deformazione elastica risulti non maggiore di quella calcolata.
Le prove statiche, a giudizio del Collaudatore e in relazione all’importanza dell’opera,
possono essere integrate da prove dinamiche e prove a rottura su elementi strutturali.

Ruolo e responsabilità del D.L. delle opere struttu rali DM 14 Gennaio 2008, 
ing. Francesco Rossitto
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C9.2.1 STRUTTURE PREFABBRICATE

In presenza di strutture prefabbricate poste in opera, fermo restando quanto sopra
Specificato, vanno eseguiti controlli atti a verificare la rispondenza dell’opera ai requisiti
di progetto.

È inoltre fondamentale il preventivo controllo della posa degli elementi prefabbricati e
del rispetto del progetto nelle tolleranze e nelle disposizioni delle armature e dei giunti,
nonché nella verifica dei dispositivi di vincolo.

Il giudizio del Collaudatore statico sulla sicurezza dell’opera dovrà essere riferito sia al
componete strutturale prefabbricato in calcestruzzo armato, normale o precompresso,
singolo, nelle fasi transitorie di formatura, movimentazione, stoccaggio, trasporto e
montaggio, sia come elemento di un più complesso organismo strutturale una volta
installato in opera.

COLLAUDO STATICO   CAPITOLO 9
§9 NTC 08

Ruolo e responsabilità del D.L. delle opere struttu rali DM 14 Gennaio 2008, 
ing. Francesco Rossitto
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NOTA DI PRECISAZIONI:

La relazione a strutture ultimate è una fine lavori e quindi la qualsiasi documentazione
depositata in un momento temporale successivo non va accettata.

Sui materiali qualsiasi certificato di prova sui materiali non in opera come cubetti o
ferri non possono essere accettati dopo il deposito della relazione a strutture ultimate
ed il deposito del collaudo, in quanto venendo a mancare le garanzia sulla tracciabilità
del materiale;

possono essere assunte come veritiere solo ed esclusivamente prove eseguite sul
posto come prove di carico o prove non distruttive in situ (carotaggi e altre pnd)
possono considerarsi a garanzia che le caratteristiche del materiale provate siano
effettivamente quelle della costruzione eseguita a cui si riferisce il collaudo.

Ruolo e responsabilità del D.L. delle opere struttu rali DM 14 Gennaio 2008, 
ing. Francesco Rossitto
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La marcatura dei materiali CPR 305/2011 e EN 1090 p arte 1 e 2,
ing. Francesco Rossitto

PRINCIPALI 
NORME UNI 
RICHIAMATE 
DALLE NORME 
TECNICHE 2005 
E 20008
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La marcatura dei materiali CPR 305/2011 e EN 1090 p arte 1 e 2,
ing. Francesco Rossitto

PRINCIPALI 
NORME UNI 
RICHIAMATE 
DALLE NORME 
TECNICHE 2005 
E 20008
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La marcatura dei materiali CPR 305/2011 e EN 1090 p arte 1 e 2,
ing. Francesco Rossitto

PRINCIPALI 
NORME UNI 
RICHIAMATE 
DALLE NORME 
TECNICHE 2005 
E 20008
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La marcatura dei materiali CPR 305/2011 e EN 1090 p arte 1 e 2,
ing. Francesco Rossitto

PRINCIPALI 
NORME UNI 
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TECNICHE 2005 
E 20008
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La marcatura dei materiali CPR 305/2011 e EN 1090 p arte 1 e 2,
ing. Francesco Rossitto

PRINCIPALI 
NORME UNI 
RICHIAMATE 
DALLE NORME 
TECNICHE 2005 
E 20008
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La marcatura dei materiali CPR 305/2011 e EN 1090 p arte 1 e 2,
ing. Francesco Rossitto

PRINCIPALI 
NORME UNI 
RICHIAMATE 
DALLE NORME 
TECNICHE 2005 
E 20008
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La marcatura dei materiali CPR 305/2011 e EN 1090 p arte 1 e 2,
ing. Francesco Rossitto

PRINCIPALI 
NORME UNI 
RICHIAMATE 
DALLE NORME 
TECNICHE 2005 
E 20008


